
PRADA

Nel secondo trimestre
migliorano i conti
Semestre a due velocità per il gruppo Prada con
un calo del fatturato (-4,7%, a 761,2 milioni di
euro) e con un risultato consolidato prima delle
imposte più che dimezzato da 54 milioni a 23,9
milioni, ma con una netta inversione di tendenza
nel secondo trimestre. Tra aprile e giugno infatti il
fatturato consolidato è progredito dell'11,5%,
portandosi a quota 352,1 milioni di euro.
In notevole progresso poi il margine operativo
lordo, in rialzo del 65% a 37,5 milioni di euro,
mentre il risultato operativo è passato dalla
perdita del 2001 (-1,5 milioni di euro) a un attivo
di 8,2 milioni di euro.

FINSIEL

Raggiunto l’accordo
sul piano industriale
Finsiel (Telecom Italia) ha raggiunto l'accordo con
Fiom, Fim, Uilm e Ugl sul piano industriale
2002-2004, in coerenza con quanto già definito
dall'accordo del Gruppo Telecom del 27 maggio
scorso. Al fine di raggiungere gli obiettivi fissati
dal piano, sono stati individuati gli strumenti
adatti a garantire opportuni interventi di mobilità,
riqualificazione e reimpiego professionale.

EDITORIA

Sciopero di 5 giorni
nelle testate Edit
Sciopero di cinque giorni per i giornalisti delle
testate Bella, Pratica, La mia boutique,
Quattrozampe, La buona cucina e Un mese di
cucina di Alberto Donati, contro il «progetto
dell'editore che vuole liberarsi di 18 giornalisti su
51», scrive in una nota il cdr Edit. «L'editore -si
legge- ha presentato un piano che richiede, al di
fuori dei termini di legge, il riconoscimento dello
stato di crisi e la concessione di una cassa
integrazione che maschera il licenziamento di
fatto di quelli che considera esuberi».

L’inchiesta Ds. «Siamo di fronte ad una vera mutazione che ha prodotto diverse tipologie di rapporti»

Un lavoro in frantumi
e con scarse garanzie

Giovanni Laccabò

MILANO Le risposte affluite all’Unità so-
no già centinaia, sia per e-mail che per
posta, a dire il grande interesse per il
questionario dei Ds sul lavoro che cam-
bia. Domani sul nostro giornale i lettori
troveranno un’altra pagina con le do-
mande. Il professor Aris Accornero, so-
ciologo del lavoro, ha diretto il team che
ha elaborato la ricerca.

Professor Accornero, ma davvero
questa indagine ci dirà come cam-
bia il lavoro?
«Il cambiamento in corso è talmente

complesso che è difficile coglierlo con
un questionario, perché siamo di fronte
ad una vera e propria mutazione, anche
se è bene ripetere che nel postfordismo
sopravvive molto di fordismo, e che non
tutte le imprese sono andate oltre l’ordi-
to tradizionale nel modo di organizzare
il lavoro».

E allora da dove partire per capire
i cambiamenti?
«Il vero problema è che, mentre gli

elementi del fordismo continuano a inci-
dere nei contenuti del lavoro, ossia nel
modo di lavorare, il postfordismo sem-
brea presentarsi più vistosamente come,
appunto, il “dopo” del lavoro stabile,
duraturo, a tempo intedeterminato. Il
lavoro cambia nei contenuti e nelle ga-
ranzie».

Questo binomio ricorre spesso
nei suoi studi, professore.
«I due elementi sono entrambi da

considerare. Nei contenuti del lavoro,
ad esempio, la fatica viene abbattuta an-
che se i ritmi sono tesi, anche se con
l’informatica sono persino convulsi».

Il questionario però batte sul tipo
di rapporto di lavoro.

«Perché è l’elemento di maggiore
preoccupazione: dal “lavoro in frantu-
mi” si è passati al rapporto in frantumi.
Il questionario indaga a fondo sulle varie
tipologie: ormai non ci sono più lavora-
tori con o senza lavoro, ma lavoratori
con tante tipologie diverse di lavoro: nel
rapporto giuridico-contrattuale convivo-
no tipologie con definizioni blande, in-
compiute, come nei Cococò, un rappor-
to definito solo da norme previdenziali e
fiscali».

Si può dire che il questionario ser-
virà anche a riaccendere il contat-

to tra il partito e il lavoro?
«Sì senz’altro e sotto questo profilo è

la presa di contatto, la ricerca di una
base più ampia possibile per conoscere
davvero come cambia il lavoro. Ad esem-
pio non si è ancora capito che per una
parte del nord il vero problema è il pie-
no impiego, come spiego in uno studio
per il Cnel di prossima uscita. Gli im-
prenditori del nord non trovano nessu-
no e quindi sono pronti ad assumere
chiunque: il loro non è tanto un bisogno
di immigrati, ma un bisogno fisiologico
dovuto ai bassi tassi di disoccupazione,

che cozzano contro quelli alti di molte
zone del sud. Al nord la disoccupazione
come fenomeno sociale non esiste più».

Qual è il grado di attendibilità del-
la ricerca?
«Non ha pretese scientifiche, nel sen-

so che l’oggetto non è la scientificità, ma
la percezione di un cambiamento in fie-
ri. Una cosa è scientifica anche se coin-
volge pochi soggetti, però se i soggetti
sono molti e più o meno io so anche chi
sono, allora riesco a farmi un’idea sul
problema che indago».

Ecco, appunto: a quali condizioni
l’indagine avrà successo?
«La prima è che le risposte siano ve-

re. Non usare il questionario come sfo-
go. Poi gli interrogativi sono formulati
prevedendo anche che la politica del go-
verno possa portare a risultati positivi:
escluderli non sarebbe politically correct.
Tenendo conto degli incroci possibili, si
misura il grado di scontento - se parlia-
mo di questo - distribuito per età, sesso,
zona, condizione familiare, tipologia di
rapporto. L’inchiesta serve per gli incro-
ci cui può dar luogo, tra una domanda e
l’altra, l’elaborazione successiva».

Un esempio di “incrocio”?
«Ad esempio come si sente in termi-

ni di reddito, o di condizione civile o di
diritti, chi ha un certo tipo di rapporto
di lavoro. Incrociando la domanda 12
con altre emerge che chi lavora a tempo
indeterminato la pensa diversamente da
chi lavora a tempo determinato, su mol-
te questioni».

Perché chiedete anche la colloca-
zione politica di chi risponde? Ri-
sulterà che è una indagine solo
“di sinistra”: non è un limite?
«Dobbiamo suppore che chi compi-

la il questionario legge o conosce l’Uni-
tà. Ci rivolgiamo a un pubblico della
sinistra, nei suoi tanti rami. Sapremo so-
lo cosa pensano quelli di sinistra? Intan-
to, è meglio di niente, e poi è necessario
e doveroso ripristinare un contatto su
basi conoscitive. Ma soprattutto non è
bizzaro dire che, quando conosce il pub-
blico nel quale ha pescato, il ricercatore
è in grado di fare le debite proporzioni e
destagionalizzare il dato. La ricerca non
ci dirà ciò che pensa tutto il mondo del
lavoro, ma le opinioni di una platea di
sinistra, largamente di sinistra o magari
vagamente di sinistra. Penso alla ricerca
alla Fiat degli anni Ottanta che aveva
destato stupore perché aveva rivelato
che la maggioranza dei soggetti, benché
molto di sinistra, erano collaborativi, os-
sia giudicavano utile la collaborazione
coi padroni. Sapere che molte persone
ritenevano necessaria la collaborazione,
faceva emergere un pubblico di sinistra
meno uniforme di quanto si potesse rite-
nere. La lotta poi ha confermato la ricer-
ca: la componente più militante e alter-
nativa andò a sbattere la testa».

Quindi potremo guardarci severa-
mente nello specchio?
«Risponderà un pubblico di sinistra

con gradazioni di opinioni per ciò stesso
interessanti».

Domani su l’Unità
sarà pubblicata
una pagina
con le nuove
domande del
questionario

MILANO Il paniere può essere rivisto, a
condizione che i cambiamenti avvengano
su basi scientifiche. A dare il via ad una
possibile riforma del paniere Istat, fino a
poco tempo fa considerato intoccabile, è
lo stesso presidente dell’Istituto nazionale
di statistica, Luigi Biggeri che nell’incon-
tro di ieri con le associazioni dei consuma-
tori ha accolto le richieste di quest’ultime.
L’apertura arriva dopo mesi di polemiche
tra l’Istituto di Biggeri e i consumatori che
accusavano il paniere ufficiale, utilizzato
per la valutazione dell’andamento dei
prezzi al consumo e del tasso di inflazione,
di essere inadeguato e privo di una corret-
ta metodologia di rilevazione.

Tre le richieste di modifica delle asso-
ciazioni. Aggiornamento del paniere con
prodotti che dovranno pesare di più o di
meno in base al cambiamento dei consu-
mi verificatosi in questi anni. Inoltre, costi-
tuzione di sotto-panieri per tipologie di
famiglie con redditi differenti. E infine,
l’aspetto forse più importante, nuova me-

todologia per effettuare le rilevazioni terri-
toriali (attualmente in mano ai Comuni)
considerate dalle associazioni assoluta-
mente inefficaci. Proposte che sono state
raccolte dal presidente dell’Istat, per il qua-
le si potrà tenere conto di tali indicazioni,
purchè «vengano dimostrate scientifica-
mente». Dall’incontro di ieri si è deciso
quindi la costituzione di un tavolo tecni-
co, a partire già dalla prossima settimana,
in cui valutare concretamente le proposte
dei consumatori e renderle, se possibile,
operative.

Sulla piattaforma di modifica del pa-
niere si sono trovate d’accordo tutte le
associazioni dei consumatori presenti ieri
all’incontro. Un passo avanti, dopo che
negli ultimi giorni si era assistito alla rottu-
ra tra Intesa e Coalizione (le due sigle che
radunano le principali associazioni) che si
erano trovate divise dal patto siglato da
Confesercenti con l’Intesa sui prodotti a
prezzo bloccato, e giudicato dalla Coalizio-
ne controproducente per i cittadini.

Positivi i primi commenti dei rappre-
sentati dei consumatori al termine della
riunione. Per il presidente dell’Adusbef,
Elio Lannutti: «C’è stata un’apertura da
parte del presidente Biggeri per rivisitare il
paniere e renderlo più attuale. Ora ci sa-
ranno le riunioni tecniche. La polemica
c’è sempre perchè è inammissibile che,
per esempio, l’Rc auto pesi per lo 0,54%
quando per una famiglia dal reddito di
1.000 euro al mese incide per circa l’8%.
Valuteremo se alle parole seguiranno i fat-
ti». Soddifazione sì, ma soltantanto parzia-
le. Infatti, il problema di tariffe e prezzi
aumentati ben oltre l’inflazione program-
mata rimane. Per questo l’Intesa ha confer-
mato per il 12 settembre lo sciopero della
spesa, dove si inviterà i cittadini ad astener-
si per protesta contro il caro-vita da qualsi-
asi tipo di acquisto. Intanto, aumentano le
adesioni all’iniziativa. Dopo l’appoggio
della Cgil, è arrivato ieri anche quello uffi-
ciale dell’Ulivo.

li.mu.

‘‘

MILANO È stata firmata ieri la
convenzione sugli affitti agevolati:
l'accordo, raggiunto dalle
rappresentanze dei proprietari e
degli inquilini, contiene tra l'altro
i testi di sei contratti tipo (tre per
la grande proprietà e tre per i
proprietari individuali), una
migliore regolamentazione per i
contratti transitori e
l'introduzione di «un forte
contesto di conciliazione
stragiudiziale come possibile
alternativa alle cause civili», oltre
ad una nuova tabella di
ripartizione degli oneri
condominiali.
Soddisfatto il Sunia, il sindacato
degli inquilini, che invita ora il
governo a dire «quali misure
concrete intende adottare per
favorire un mercato calmierato e
porre un freno al caro affitti».
Anche l'Unione Inquilini sostiene
che sia ora arrivato il momento di
«un confronto con il governo e i
Comuni affinchè la convenzione

non resti solo un ulteriore pezzo
di carta». Per
l'Anpe-Federproprietà, la
federazione nazionale proprietà
edilizia, il risultato raggiunto
costituisce «un notevole passo
avanti».
In sintesi, secondo quanto
spiegato dal segretario generale
del Sunia Luigi Pallotta, la
Convenzione prevede che tutte le
proprietà «possano concordare i
canoni con accordi integrativi»;
viene poi meglio regolamentato il
ricorso ai contratti transitori,
valorizzando quelli legati alla
mobilità lavorativa e senza
intaccare le garanzie per
l'inquilino «contro l'uso distorto
di tale contratto». Viene infine
prevista la possibilità di «un
tentativo di conciliazione
obbligatorio tra inquilino e
proprietario che dovrà scattare su
ogni controversia prima di
attivare la procedura
giudiziaria».

sociologo
del lavoro

Aris
Accornero

Massimo Burzio

TORINO È stata prolungata sino al-
l’inizio del 2003 la cassa integrazio-
ne per 450 dipendenti della Pininfa-
rina degli stabilimenti di San Gior-
gio, Bairo e Grugliasco. L’azienda,
che fa capo alla famiglia del presi-
dente degli industriali torinesi, ha
comunicato ai sindacati che «stante
l’andamento delle attuali produzio-
ni, (il fuoristrada Mitsubishi Pajero
Pinin, le Alfa Romeo Gta e Spider e
la Peugeot 406 coupè, ndr) e in atte-
sa dell’avvio di quelle nuove all’ini-
zio del 2003, il reinserimento del
personale ancora in cassa integrazio-
ne potrà avvenire non alla fine di
settembre ma entro il primo trime-
stre del prossimo anno».

Il 18 settembre, la direzione del-
l’azienda e i sindacati si incontreran-
no nuovamente per definire gli ulte-
riori particolari e le modalità di ge-
stione di questo ennesimo e lungo
stop produttivo che fa seguito a
quello dovuto alle attività di ristrut-

turazione degli impianti. Ad essere
maggiormente coinvolti dalla cassa
saranno gli addetti di San Giorgio
Canavese - in tutto 240 persone -
mentre i restanti 200 si suddivido-
no tra Bairo e Grugliasco. Le speran-
ze di ripresa sono quindi legate, per
ora, principalmente al debutto pro-
duttivo e al buon andamento sul
mercato della piccola vettura cabrio-
let della Ford: la StreetKa. Alla Pi-
ninfarina spiegano la nuova cassa
integrazione sia con il perdurare del-
la crisi del mercato dell’auto sia con
i tempi tecnici necessari per l’avvio
della costruzione della StreetKa.

Preoccupati, ovviamente, i sin-
dacati. «La StreetKa è troppo poco
per garantire un futuro stabile. - di-
ce Giorgio Airaudo della Fiom - Si
tratta di piccoli numeri produttivi.
E mentre la Pininfarina sta perden-
do i suoi vecchi modelli, quelli che
sono stati assemblati sino ad oggi,
non ci sono nuove prospettive».
Ma Airaudo denuncia, soprattutto,
quelle che potrebbero essere le diffi-
coltà della nuova sportiva Alfa Ro-

meo: «Una vettura che doveva na-
scere alla Pininfarina in 40/50.000
esemplari ogni anno - afferma - ma
che alcuni organi di informazione
dicono sarebbe slittata addirittura
al 2007. Quel che è certo per ora è
che non si sta muovendo nulla e ci
potrebbe essere il rischio che quella
che doveva chiamarsi Duetto e se-
gnare per il Gruppo Fiat in ritorno
negli Usa, possa anche non essere
assolutamente costruita. Il che po-
ne dei seri interrogativi non soltan-
to sulla Pininfarina ma anche sul
futuro dell’Alfa Romeo».

Ma a Torino ci sono anche altre
situazioni drammatiche. Ad esem-
pio quella della Italtest di Volpiano:
80 dipendenti che producono sche-
de elettroniche per l’automotive e
in particolare per Valeo e Ferrari.
L’azienda ha chiesto il fallimento e
durante l’estate poi ha trasferito in
altra sede i macchinari. I lavoratori
ora presidiano una fabbrica, pur-
troppo vuota, e lunedì è previsto un
incontro presso l’assessorato regio-
nale al Lavoro.

Prolungata sino al 2003 la cassa integrazione che doveva chiudersi a fine mese

Pininfarina, non si torna in fabbrica

L’Istituto di statistica è disponibile ad accettare proposte. Il centrosinistra aderisce allo sciopero della spesa del 12 settembre

L’Istat rivedrà il paniere. L’Ulivo con i consumatori Firmata la convenzione sugli affitti agevolati

16 sabato 7 settembre 2002economia e lavoro


